
Milano ha il fiato sospeso. C’è rima-
sto solo Berlusconi ormai, trasfor-
mando un voto per una città allo
sfascio in un referendum sulla sua
persona, a puntare tutto sulla vitto-
ria al primo turno. Il sindaco uscen-
te Letizia Moratti è riuscita a dire
«non mi pongo il problema» (!),
per non parlare della vistosa smar-
catura della Lega da lei, da Berlu-
sconi e da tutto il Pdl (a Gallarate,
Varese, corrono con due diversi

candidati, e sono mesi che si insulta-
no): se non è scontato che i leghisti
vadano a votarla in massa oggi e do-
mani, è abbastanza evidente che non
ci torneranno una seconda volta tra
quindici giorni. E Berlusconi infatti
punta a portare a casa il risultato già
domani sera. C’è in gioco più dell’ov-
vio peso politico di Milano, soprattut-
to da quando è la patria d’origine del-
la maggioranza di governo: perché
la sconfitta nel fortino equivarrebbe
all’avvisaglia di fine impero per Ber-
lusconi e la maggioranza che non c’è
più, perché l’esito comunque ridefini-
rà gli equilibri tra Pdl e Lega, e per-
ché il candidato del centrosinistra
unito, l’avvocato Giuliano Pisapia,
ha concrete possibilità di farcela.

Tra la festa del Milan ieri e l’udien-
za Mills domani, ultime tentazioni
per Berlusconi di infrangere il silen-
zio elettorale, mentre la Curia mene-
ghina raccomanda «una pausa col-
ma di riflessioni e silenzio» e don Col-
megna invita a «non votare Moratti»,
la Milano democratica incrocia le di-
ta. È dal ‘93 che è ostaggio del centro-
destra, prima col leghista Formenti-
ni poi con un’infilata di forzisti-pi-
diellini. Nel ‘97 Albertini primo do-
vette andare al ballottaggio contro
Fumagalli, dopodichè non ci fu più
nemmeno quella suspence.

Novecento e 33mila elettori, di cui
531mila donne. La Moratti ha 12 li-
ste d’appoggio (zeppe di brave, mo-
derate persone, si sa: capolista Pdl
Berlusconi, e poi ci sono anche Lassi-

ni con i suoi manifesti anti-pm, ieri
sul bus coi rossoneri, e Clemente, in-
tercettato al telefono con un boss del-
la ‘ndrangheta a sperare che il titola-
re di un locale milanese «muoia co-
me un cane»), e 12 sarebbero anche
i milioni spesi per la campagna elet-
torale. Contro di lei, oltre a Pisapia
(8 liste), altri 7 candidati: Manfredi
Palmeri per un Terzo Polo che, alme-
no nei sondaggi, non convince le fol-
le, e il ventenne Mattia Calise per il
Movimento 5 stelle di Grillo, quelli
che hanno possibilità di entrare in
Consiglio. L’incognita grillini - che
puntano al 5% - potrebbe pesare as-
sai. E che la Moratti sia in difficoltà
lo dimostra - a parte l’agguato a Pisa-
pia e i pelosissimi «viva Bossi, viva la
Lega» - anche che sia andata in ginoc-
chio persino da loro, dagli anti-tutto
ma anti «psiconano» soprattutto, a
promettere in Comune una squadra
«di ragazzi sotto i 25 anni per una
città amica dei giovani».

L’altra volta, nel 2006, per lei al
confronto fu una passeggiata. Vinse
al primo turno contro Ferrante, sen-
za stravincere peraltro (51,9% a
47%). Perché poi Milano sembra
sempre più di destra di quel che è,
basti ricordare che nel 2009 il pd Pe-
nati perse le provinciali contro Pode-
stà, ma in città conquistò più voti di
lui. Una manciata, certo: qualcosa
come 1.800, quelli che oggi farebbe-
ro la differenza tra la grettezza in cui
la destra ha costretto la città e la spe-
ranza di tornare a respirare.❖

LAURA MATTEUCCI

Tredicimilioni al voto,

lmatteucci@unita.it

AMilano Pisapia
tenta l’impresa
Portare Letizia
al ballottaggio

Alle urne

La città-fortino del Pdl

La Milano democratica stavolta
ci crede. Nove candidati, 933mi-
la elettori. Palmeri per il Terzo
Polo, l’incognita «grillini» che
puntano al 5%. La Curia invita
al silenzio, don Colmegna della
Caritas: «Non votate Moratti».
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